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“ Imprenditori e mafia” 
Presentazione con Serena Uccello del libro 
“L’isola civile. Le aziende siciliane contro la mafia.”
(Editore GIULIO  EINAUDI)
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Mercoledì 22 Luglio 2009 ore 16:00

presso la Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini” 

- Sala degli Atti Parlamentari -
Piazza della Minerva, 38 - Roma
[image: image2.png]
INTERVERRANNO
	Introduce  Alberto    PEROTTI
	Segretario Generale Centro Studi Parlamentaria

	

	Serena         UCCELLO
	Giornalista de “Il Sole 24 ore”

	Agostino     D’ANTUONI
	Presidente Avvocati per le Riforme

	Sen. Luigi       LI   GOTTI
	Commissione Antimafia (IDV)

	On. Pierluigi     MANTINI
	I Commissione (Affari costituzionali) (UdC)

	Sen. Sandro   MAZZATORTA
	II  Commissione permanente (Giustizia)  ( LNP)

	On. Alessandro    PAGANO
	VI  Commissione (Finanze) (PDL)

	Sen. Gianpaolo   VALLARDI
	Segr. Gen. Commissione Antimafia Senato ( LNP)


L’evento è accreditato per la formazione di avvocati e magistrati.
Per l’ingresso è richiesto un documento d’identità valido,
 e per gli uomini giacca e cravatta.
Al fine di predisporre il pass d’ingresso, confermare la presenza a: segreteria@parlamentaria.it

Organizzazione: Floriana BAIOCCHI, Simone FERRARI 
Ogni anno circa 160 000 aziende italiane  sono vittima del racket delle estorsioni. Molte sono siciliane. Da Palermo a Catania, la mafia ha colpito negozi e cantieri con azioni inequivocabilmente del racket. Ma la mafia ha stretto la morsa al punto di innescare una reazione inaspettata e inimmaginabile: gli imprenditori, dopo decenni di silenzio, hanno detto basta. Il 1° settembre 2007 un gruppo di imprenditori siciliani si riunisce a Caltanissetta su invito di Ivan Lo Bello, presidente di Confindustria Sicilia. Decidono di fare pulizia e di prendere una posizione netta. Stabiliscono soprattutto di denunciare la mafia, i mafiosi, le richieste di pizzo. Non è una dichiarazione di principio, ma una nuova regola, valida per chi vuole fare impresa in Sicilia.  Chi l'accetta resta in Confindustria, altrimenti fuori.  Chi sono queste persone? Da cosa nasce questa ribellione? Perché hanno fatto questa scelta? La loro storia è il racconto di una ribellione a un ricatto secolare che alimenta un vero e proprio Stato Parallelo con una economia sommersa. Ma questa ribellione è solo il frutto della generale esasperazione, oppure le aziende sono ormai  costrette a competere in un contesto  che rende insostenibile l'imposizione del pizzo e la presenza di imprese emanazioni della holding Cosa Nostra? La risposta è nella storia dei protagonisti di questo cambiamento.  Non eroi, ma interpreti di un atto di ribellione e di riscatto.


 Nel loro racconto c'è il segnale di un bisogno indifferibile di trasformazione, personale e collettiva: l’avvio di  un processo di liberazione dal ricatto mafioso. In Sicilia come altrove. Che lo Stato, il Primo Stato, deve supportare con iniziative  legislative forti come mai prima. 


Sarà questo possibile? E come?









